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ATTUALITA 26/1/2018

Intervista

Nello Musumeci “I rifiuti? Li gestiranno le
province anche con gli inceneritori Un
commissario per l’acqua”

GIOACCHINO AMATO

«L’assessore all’Acqua e ai rifiuti c’è e lavora per diciotto ore al giorno a queste due emergenze.

L’assessore sono io, c’è un esperto come Aurelio Angelini e una cabina di regia. Non è un problema attendere la

risposta di Alberto Pierobon e in caso di un suo no c’è una soluzione alternativa. Ma la scelta del nuovo assessore è

strategica, non attiene alla politica, solo al presidente della Regione. Ci vogliono requisiti precisi».

Il governatore Nello Musumeci progetta il passaggio delle competenze sui rifiuti alle ex Province con un inceneritore in

ognuna, vuole il genio militare per trasportare l’immondizia oltre Stretto e un nuovo commissario come Jucci per

l’emergenza idrica. Ma all’inizio parla in terza persona per liquidare il tema di chi dovrà prendere il posto di Vincenzo

Figuccia: «Anni di problemi irrisolti — sbotta — e il problema è il nuovo assessore? Ci sono io adesso e sto

lavorando».

E cosa sta facendo, iniziando dal problema immondizia?

«Vorrei sia chiaro che la raccolta e lo smaltimento sono di competenza degli Ambiti territoriali ottimali (Ato), delle Srr

(Società raccolta rifiuti) e dei Comuni ma non ci sono più discariche che vogliono riceverne.

Così la Regione si sta adoperando per ridurre i disagi dei cittadini, risolvere l’emergenza e nel contempo tornare a

progettare e pianificare come le spetta».

Lei ha detto che rischiamo un’estate di inferno con rifiuti in fiamme per le strade.

«Lo confermo, per questo il governo Gentiloni ci ha chiesto di mandare i rifiuti nel resto d’Italia, stiamo aspettando di

sapere da Roma se dovremo farlo con poteri ordinari o straordinari. Nel frattempo abbiamo chiesto alle altre Regioni la

loro disponibilità e tre ci hanno già detto che non possono accogliere immondizia se non per pochi giorni, ma a noi non

bastano».

Per quanto tempo dovrà durare il viaggio dei rifiuti?

«La soluzione è quella di mandare per tre o quattro mesi due tonnellate al giorno, metà della produzione, fuori Sicilia per

allungare l’autonomia delle discariche fino alla fine dell’anno e avere il tempo di realizzare il primi provvedimenti. E se i

costi dell’operazione risultassero eccessivi pesando sulle tasche dei cittadini sono pronto a chiedere l’intervento del

genio militare».

Quali sono questi primi provvedimenti?



«La settima vasca a Bellolampo ma prima ancora attivare al massimo quella di Castellana Sicula, mettere in sicurezza

Bolognetta, ultimare Enna e Gela e far partire Messina. Nel frattempo stiamo cercando di capire perché molti impianti

di compostaggio non funzionano e perché altri non sono stati autorizzati».

Solo discariche?

«Per niente, entro l’anno bisogna soprattutto varare una nuova legge che faccia sì che entro tre anni tutto venga gestito

dalle ex Province cancellando le 18 Srr delle quali solo tre funzionano e i vecchi Ato ancora tutti in piedi malgrado la

loro teorica abolizione. Neanche un autocompattatore dovrà uscire da ogni provincia dove ci deve essere tutto per

l’intero ciclo di rifiuti: impianti di compostaggio, raccolta differenziata, discariche e inceneritore. Sarà il Consorzio o la

Città Metropolitana a decidere se smaltire il residuo indifferenziato in discarica o bruciarlo. E poi ci sarà un

meccanismo che premia i Comuni virtuosi nella differenziata (sono già 110 oltre la soglia del 65 per cento su 390) e

che punisce gli altri. E al momento fra le peggiori ci sono Palermo, Catania e Messina. Per queste città sarebbe un

successo arrivare già in autunno al 50 per cento».

Per l’acqua l’emergenza è anche più immediata.

«Ho chiesto a Gentiloni non poteri speciali ma la nomina di un commissario di grande preparazione per affrontare la

crisi. A iniziare da Palermo dove la situazione e più grave e dove oltre al bypass di Scillato ho chiesto al Genio civile di

vagliare la possibilità di trivellare nuovi pozzi e utilizzare quelli dei privati».

Arriverà un nuovo Roberto Jucci?

«Quel che conta è che c’è un tavolo permanente di emergenza e se il governo nazionale non dovesse dichiarare lo stato

di emergenza noi decreteremmo quello di calamità. Ma in questo caso non si potrebbe agire in deroga come invece

consente un provvedimento del governo centrale. Noi abbiamo bisogno di un anno di tempo per fare ciò che non si è

mai fatto: pianificare.

Paradossalmente in questo caso le risorse ci sono ma mancano i progetti di condotte, dissalatori, invasi. Bisogna fare i

progetti e darsi un piano».

Condotte e dissalatori che dovevano essere realizzati coi fondi Cipe, circa un miliardo in parte perduto, e che mancando

hanno pure generato una colossale multa dell’Ue.

«Anche per questo se dimostriamo all’Europa che adesso c’è un piano da realizzare e i progetti sono pronti potremmo

anche recuperare quelle risorse e soprattutto non dovere solo augurarci che piova per superare la crisi idrica».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’assessore non c’è?

Per ora sono io e su questi problemi lavoro diciotto ore al giorno

Acqua e rifiuti, i due caos

Il governatore Nello Musumeci apre agli inceneritori: “Basta trasporto dei rifiuti. In ogni provincia ci deve essere tutto:

compostaggio, differenziata, discariche e inceneritore”. Per l’acqua la Regione vuole un commissario esterno
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POLITICA 26/1/2018

Verso le Politiche

Il centrosinistra non trova candidati
Bartolo rinuncia, non correrà con Grasso, Fava prende le distanze da Leu. Pd a caccia di
nomi per l’uninominale

Giusi Spica

L’ultima defezione eccellente è quella di Pietro Bartolo, il medico di Lampedusa che ha rifiutato un seggio in Lombardia

con Liberi e Uguali: «La mia isola ha ancora bisogno di me » . Un passo indietro che arriva dopo le polemiche sulla “

calata dei visitors”, i candidati non indigeni imposti nei collegi chiave dai vertici dei partiti. Gli stessi malumori che

agitano i militanti del nuovo schieramento dell’ex senatore Pietro Grasso anche in Sicilia: la scelta di blindare la

candidatura del bolognese Guglielmo Epifani ha già causato la ritirata degli ex parlamentari Gianni Battaglia e Giuseppe

Zappulla e dell’ex deputato regionale Pino Apprendi. Nel Pd nessuno dei big è disposto a mettere la faccia nei collegi

uninominali dove la sfida si gioca tra M5s e centrodestra, a meno di avere garanzie di “riprotezione” nel listino

proporzionale, mentre sul fronte centrista i pezzi da novanta come l’ex Udc Gianpiero D’Alia e l’alfaniano Giuseppe

Castiglione hanno già fatto sapere che non saranno della partita. Addii ( o arrivederci) dell’ultima ora che stanno

mettendo in crisi la coalizione a due giorni dalla scadenza per la presentazione delle liste.

In Liberi e Uguali il “casus belli” è la scelta di offrire all’ex segretario Cgil Epifani il posto da capolista alla Camera nei

tre collegi della Sicilia orientale. Una scelta che quasi certamente farà scattare un seggio ( uno dei tre o quattro al

massimo cui aspira Leu) già conteso da Zappulla e Battaglia che a questo punto non si candideranno. E mentre in Sicilia

occidentale il più “ garantito” potrebbe essere l’uscente Erasmo Palazzotto, capolista alla Camera nel proporzionale,

resta fuori l’ex deputato regionale Pino Apprendi. Il posto da capolista al Senato è riservato a Grasso, che quasi

certamente opterà per un seggio nel Lazio lasciando spazio al secondo in lista. Ma per la legge elettorale che prevede la

parità di genere, la seconda deve essere una donna: in pole l’ex deputata regionale Mariella Maggio. In casa Grasso i

malumori serpeggiano soprattutto tra i civatiani della Sicilia orientale capitanati da Danilo Festa, che sperava in un posto

da capolista in Sicilia orientale. Alla fine persino Claudio Fava si chiama fuori: «Non mi riconosco nel progetto di Leu »

, dice alla trasmissione tv Casa Minutella.

Di posti sicuri – stando ai sondaggi – ce ne sono pochi anche in quota Pd, dove la composizione dei collegi uninominali

è ancora in alto mare e i possibili candidati forti chiedono di essere “ riprotetti” nel proporzionale. Accetteranno quasi

certamente la sfida al maggioritario gli uscenti Teresa Piccione, Franco Ribaudo e Magda Culotta. All’uninominale per il

Senato dovrebbe correre il sottosegretario renziano Davide Faraone. In Sicilia orientale è andato a buon fine il pressing

sul neodeputato regionale Luca Sammartino, che ha deciso di correre alla Camera.

In difficoltà i centristi di “Civica popolare”, che raccoglie pezzi di Udc e alfaniani che hanno scelto di sostenere il Pd. Il

rifiuto del Pd di cedere almeno tre collegi uninominali e la possibilità di non riuscire a guadagnare nemmeno un seggio



nel plurinominale ha spinto esponenti di spicco come Giuseppe Castiglione a rifiutare un posto “inutile” in lista. E anche

l’ex parlamentare Udc Gianpiero D’Alia non vuole candidarsi, ma conta in un ruolo politico ai vertici del partito. Il

cerino resta nelle mani dell’alfaniano Dore Misuraca, che correrà da capolista alla Camera e ha il compito arduo di

completare la lista della Sicilia occidentale. Da ambienti centristi si apprende inoltre che potrebbe trovare posto da

capolista in un collegio plurinominale della Camera anche qualche uscente non siciliano. Tra i siciliani in corsa ci sono il

senatore uscente Giuseppe Marinello (capolista in Sicilia orientale) e probabilmente anche il sindaco di Lipari Marco

Giorgianni ( capolista al Senato per la Sicilia occidentale), mentre a Caltanissetta potrebbe avere voce in capitolo il

gruppo che fa capo all’ex deputato regionale Bernardo Alaimo. A 48 ore dalla scadenza, nel centrosinistra si fatica a

trovare la quadra.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Parlamento L’aula di Montecitorio, entro lunedì dovranno essere presentate le liste per Camera e Senato



ATTUALITA 26/1/2018

La sentenza

Stangata sui fondi di Agenda 2000, rispunta lo
spettro del Ciapi
L’Europa contesta errori per 380 milioni nell’epoca di Cuffaro. Sotto i riflettori anche le spese dell’ente travolto dal

caso Giacchetto

Il nuovo governo di centrodestra dovrà mettere una toppa agli errori del passato governo di Totò Cuffaro. Errori che

hanno un numero ben preciso: 379,7 milioni. Questa è la cifra che l’Europa vuole indietro dalla Regione, perché «ci

sono state troppe falle nella gestione e nei controlli» dei fondi europei di Agenda 2000. E tra le falle rispunta il fantasma

del Ciapi.

I fatti si riferiscono alla programmazione 2000- 2006, grazie alla quale in Sicilia arrivarono un miliardo e duecento

milioni. Il tribunale di prima istanza del Lussemburgo, infatti, ha bocciato il ricorso del governo nazionale, che aveva

ottenuto l’avallo della giunta di Rosario Crocetta, contro il taglio di una parte del Fondo sociale europeo deciso dall’Ue

nel 2015. Gli ispettori comunitari, tre anni fa, avevano verificato alcune irregolarità: progetti presentati dopo la scadenza

dei termini, violazioni delle procedure di appalto, spese relative a personale non impiegato nel periodo dei finanziamenti,

consulenti esterni privi delle qualifiche richieste, giustificativi di spesa insufficienti, selezioni irregolari per fornitori,

docenti ed esperti.

Alla Regione le progettazioni erano in ritardo, così per non perdere i finanziamenti, fu inserita parte della spesa per il

mantenimento del settore della formazione. Un blitz che non è passato inosservato agli ispettore europei che hanno

messo nero su bianco le « operazioni e le spese non ammissibili » . Inoltre, nelle carte di Bruxelles rispunta il Ciapi, il

Centro interaziendale addestramento professionale di Palermo, già passato sotto le lenti della giustizia: « Nel 2009,

un’inchiesta dell’Olaf ( Ufficio europeo per la lotta antifrode, ndr) ha rilevato una spesa irregolare per un valore pari a

15.191.274,70».

Dopo che l’Europa aveva segnalato le violazioni e aveva presentato il conto, l’Avvocatura dello Stato e la Regione

avevano presentato ricorso sostenendo l’assenza di motivazioni esaustive e di aver travisato i fatti. Ma il tribunale di

Lussemburgo adesso dà ragione a Bruxelles: secondo i giudici, infatti, l’Italia non ha dimostrato l’erroneità della

decisione della Commissione. Di più: per il tribunale è innegabile l’esistenza di errori sistemici, imputabili a insufficienze

nei sistemi di gestione e di controllo.

La sentenza costringe il governo Musumeci a correre ai ripari per gli errori commessi dall’ultima giunta targata

centrodestra, guidata da Cuffaro. « Leggeremo con attenzione la sentenza, valuteremo come agire e soprattutto se

Palazzo Chigi potrà impugnare l’atto » , dice l’assessore regionale al Bilancio, Gaetano Armao.

– g.ru.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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